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ORMAI È UNO SPORT NAZIONALE E BEPPE GRILLO SI ADEGUA

C’è un bimbo di 7 anni che bestemmia su Youtube
Succede nella provincia dove nel 1922 fu lanciata la prima e unica crociata antiblasfema
di STEFANO LORENZETTO

n Un bimbo del-
l’apparente età
di 7 anni che be-
stemmia come
un italiano (i tur-
chi non bestem-

miano) perché in una stalla
non riesce a prendere al laccio
due capre. Una ragazza, si pre-
sume più grande di lui, che lo
riprende con un telefonino e
poi posta il ripugnante filmato
su Yo utub e, dove in appena tre

s e tt i m a n e  t o t a l i z z a  b e n
21.400 visualizzazioni. Succe-
de in Veneto, fino a pochi de-
cenni fa considerata la sagre-
stia d’Italia, la capitale dei bi-
gotti e dei baciapile. Qualcosa
d ev ’essere cambiato, nel frat-
te m p o.

La scena dura poco più di 2
minuti ed è contrappuntata da
una caterva di imprecazioni
blasfeme. Una ogni 11 secondi,
in media. Il fanciullo si espri-
me in dialetto. Invece la «regi-
sta», che lo chiama per nome,

parla in italiano corretto, si di-
mostra più istruita del conta-
dinello. C’è un perverso com-
piacimento in costei mentre
ride di gusto e indugia con la
telecamera anche sulla sorel-
lina (6 anni?) dai capelli bion-
di, costretta ad assistere alla
degradante esibizione.

I riferimenti del bambino
sono prevalentemente anima-
li, in particolare sei al can e tre
al m à s - c io , il porco, contrap-
puntati da ignobili appellativi
rivolti anche alla Madre di Dio.

Non esistendo in materia testi
su cui studiare, temo che ab-
bia preso ripetizioni in casa.
Forse c’è una patria potestà u-
surpata. Valuterà il tribunale
per i minorenni di Venezia, mi
aug u ro.

Se pensate che nella più e-
stesa delle discariche di Inter-
net questa sia un’eccezione, vi
sbagliate. Provate a digitare
«bestemmie» su Yo utub e e vi
usciranno 148.000 risultati: 1
su 6 riguardano bambini. (...)

segue a pagina 15

Oggi il referendum. Il patriarca di San Marco: «Una spinta al bene comune»

DOVETE DECIDERE SE DIRE SÌ
a Milano e Venezia

oppure a Roma
Non è solo un voto locale. Nelle due regioni vive un quarto della popolazione italiana e si produce un terzo
del Pil. Sarà impossibile ignorare le richieste di autonomia, a meno che non si voglia finire come la Spagna

di MAURIZIO BELPIETRO

n Oggi si vota.
Non in tutta Ita-
lia, ma solo nel
Lomba rdo-Ve-
n e t o .  F o r s e
qualcuno pen-

serà che si tratti di una fac-
cenda locale, che riguardi
soltanto chi risieda nelle due
regioni del Nord. E invece no.
Il referendum voluto da Ro-
berto Maroni e da Luca Zaia
riguarda l’Italia intera. Infat-
ti, se una grande quantità di
lombardi e veneti si recherà
alle urne, votando sì alla ri-
chiesta di una maggiore au-
tonomia, sarà impossibile

per il governo centrale fare
finta di niente. Lombardia e
Veneto, in termini di popola-
zione, rappresentano un
quarto del Paese, ma se si
sommano i prodotti interni
lordi, il peso delle due aree
raggiunge un terzo di quello
nazionale. Si può ignorare la
richiesta di maggiore auto-
nomia che arriva dal 25 per
cento della popolazione e dal
33 per cento della produzio-
ne? Ovviamente sì, ma a pro-
prio rischio e pericolo.

Il referendum del Lombar-
do-Veneto cade proprio nel
momento in cui in Spagna si
consuma (...)

segue a pagina 3

IL BESTIARIO

De Benedetti
si toglie lo sfizio
di sfasciare
il suo giornale
di GIAMPAOLO PANSA

n Un amico mi
chiede: « Pe rc h é
t i  a p p a s s i o n i
tanto alla sorte
di Rep ub bl ic a,
un giornale che

da tempo non ti è più ami-
co? Non ti citerebbe neppu-
re se tu inventassi la ruota
quadrata, non parla mai dei
tuoi libri, non ti interviste-
rebbe nemmeno se elimi-
nassi a rivoltellate il bullo
Renzi mentre finge di girare
per l’Italia in treno con un
codazzo di subalterni e di
te l e c a m e re…».

Non è la prima volta che un
amico mi presenta questa
domanda. E dunque conser-
vo in tasca una risposta
pronta: «La sorte del mitico
quotidiano di largo Fochetti
e di tutto quel che ne segue, e
forse ne seguirà, attrae la mia
attenzione per un motivo
sentimentale: Rep è il gior-
nale nel quale ho lavorato più
a lungo, per la bellezza di 14
anni, senza mai saltare un
giorno. Ci sono (...)

segue a pagina 9

Farsa sulle bollette telefoniche truccate
Il governo dice che fermerà il giochino degli operatori che ci fanno pagare 13 mesi anziché 12. Ma solo sul fisso

« L’Inps mi ha
n as c osto
la pensione
per 15 anni
E 10 li ho persi»

IL DRAMMA DI UN’ANZIANA

CARLO PIANO a pagina 5

n «Puniamo i
ladri con la spa-
da; perché non
acc h iappi am o
Papa, cardinali
e tutta la cricca

della Sodoma romana e ci la-
viamo le mani con il loro san-
gue?». Sapete chi si poneva
questa interessante doman-
da? Facile, è lo stesso perso-
naggio che affermava: «È
permesso abbandonarsi alla
collera, quando si sa (...)

segue a pagina 19

VIVA LUTERO?

La Chiesa
esalta chi voleva

lavarsi
con il sangue

del Papa

di FRANCESCO BORGONOVO

di CLAUDIO ANTONELLI

n Ancora nulla di concreto.
L’unica mozione che ha
scombussolato il governo è
quella contro Ignazio Visco,
governatore di Bankitalia.
L’emendamento, sempre fir-
mato dal Pd, che chiedeva al-
l’esecutivo di intervenire sen-
za indugi e stoppare la fattu-
razione a 28 giorni, introdotta
dalle compagnie telefoniche
e dagli operatori di pay tv co-
me Sky, è rimasta lettera mor-
ta. A parole il governo ha (...)

segue a pagina 4

Rajoy commissaria la Catalogna

LARIS GAISER
a pagina 17
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ZNON ERA LA SAGRESTIA D’ITALIA?
Segue dalla prima pagina

di STEFANO LORENZETTO

(...) Non parliamo degli adole-
scenti: se ne vedono alcuni ri-
presi mentre inveiscono con-
tro Dio dopo essere saliti in
piedi sugli altari di chiese mo-
mentaneamente deserte. Che
cosa separa questa legione sa-
crilega dai ragazzini di mezzo
secolo fa? Semplice: negli anni
Sessanta i bambini non be-
stemmiavano e, nella depreca-
ta eventualità che ciò accades-
se, non esistevano le tecnolo-
gie per consegnare alla poste-
rità le loro infantili ribalderie.

Ha ragione Aldo Cazzullo a
scrivere nel suo saggio Me tt i
via quel cellulare ( M o n d ad o r i ) ,
meritevole di essere adottato
come libro di testo nelle scuo-
le, che «la rivoluzione digitale
è il più grande rincoglioni-
mento di massa nella storia
de ll’umanità». Anche la più
grande arma di distruzione di
massa, aggiungerei, giacché
l’uso dissennato della duplice
possibilità - filmare e spedire -
consentita da uno strumento
che in origine era stato conce-
pito solo per far parlare tra lo-
ro le persone ha trasformato il
pianeta in un manicomio di
narcisisti affetti da autismo
morale, dediti all’egolatria (Fa-
cebook, Twitter), all’esibizio -
nismo (Instagram, Tumblr,
Pinterest), all’acchiappo (Tin-
der, Meetic, Badoo), al sexting
(invio di immagini a contenuto
sessuale). Sono le moderne ca-
tene di Sant’Anton io in cui
c’entra poco il Taumaturgo e
molto l’inconsistenza umana.

Così l’infelice bimbetto si ri-
troverà condannato a subire in
eterno la stessa sorte toccata al
conterraneo Germano Mosco-
ni, giornalista, perseguitato
pure da morto (80.000 risulta-
ti su Yo utub e ) dai moccoli che
gli scappavano durante le regi-
strazioni dei telegiornali (i set-
te video in testa all’o r r i pi l a nte
classifica sono stati visionati
da 15 milioni di persone). Fra
qualche anno il cacciatore di
capre sarà cresciuto e dovrà
portarsi appresso per tutta la
vita questo marchio d’infamia.
Internet non dimentica.

Ciò non significa che gli a-
dulti cattivi siano nati tre setti-
mane fa. Quelli esistevano an-
che prima e far bestemmiare
gli innocenti è sempre stata
una loro specialità, come mi
raccontò fratel Ettore Boschi-
ni, il compianto ca-
milliano che era di-
ventato l’angelo de-
gli sbandati nella
stazione Centrale
di Milano: «Dai 6 ai
16 anni sono stato
del demonio. Catti-
ve compagnie, le
c o s e  p i ù  t u r p i .
Gente che mi paga-
va 30 centesimi per
farmi dire 30 be-
stemmie tutte di
seguito». Finché a
17 anni non andò in
pellegrinaggio al
santuario di Ma-
donna della Coro-
na, sul monte Bal-
do, «più che altro per far bagor-
di durante il viaggio in ca-
mion». Invece, una volta giunto
lassù, fu «preso in braccio dalla
Madonna». E non bestemmiò
pi ù .

Don Giuseppe Chiot, il par-
roco che nel 1944 confessò Ga -
leazzo Ciano e gli altri gerarchi
fascisti condannati a morte
nel processo di Verona e im-
partì loro l’estrema unzione
non appena fucilati, riteneva
che l’abitudine blasfema, nel
Medioevo appannaggio degli
apostati e degli eretici, fosse

stata trasmessa al proletariato
nell’Ottocento dalle classi col-
te. «Lo scetticismo diffuso e
con la stampa e con la parola»,
scrisse in un saggio, «spense
sul labbro di molti la preghie-
ra. La bestemmia fu l’espres -
sione di protesta del popolo ac-
carezzato per un secolo da
promesse mendaci di sovrani-
tà, di ricchezza, di felicità».

Di uomini simili a fratel Bo -
s ch i n i e a don C h iot ne ho cono-
sciuti parecchi, pochi in abiti
civili, quasi tutti con la tonaca.
Il più intrepido era don Giocon -
do Tonin, morto 20 anni fa. Ti-
po testardo (si batté per far mo-
dificare da Mazzagatta in Maz-
zantica il nome della frazione

dove fu parroco per tre lustri, e
ovviamente ci riuscì), ma an-
che molto buono: nel cimitero
aveva messo una stufetta elet-
trica munita di una lunghissi-
ma prolunga affinché le vec-
chiette d’inverno non si conge-
lassero sostando in preghiera
sulle tombe dei loro cari.

Per anni, tutte le notti, ar-
mato di una scala, don To n i n
andò ad affiggere nei crocevia,
il più in alto possibile nel timo-
re che venissero strappate o
imbrattate, targhette metalli-
che che invitavano a non be-

stemmiare; simili a quelle («La
persona civile non bestem-
mia») che un tempo erano ap-
pese in tutte le osterie e conte-
nevano un’ammonizione di
legge («La bestemmia è reato.
Articolo 724 codice penale»).
La stessa battaglia, a colpi di
adesivi, la condusse un altro
parroco veronese, don M a r io
G atti , anch’egli oggi defunto.

Che io sappia, in anni recen-
ti solo Massimo Bordin, all’e-
poca sindaco di Montegrotto
Terme, ebbe l’ardire di fare al-
trettanto, emettendo un’ordi -
nanza per ricordare a tutti che
quel reato, trasformato in ille-
cito amministrativo nel 1999,
prevede una sanzione pecu-
niaria da 51 a 309 euro. B o rd i n
tappezzò il paese padovano di
cartelli con il simbolo del Co-
mune e la scritta «La bestem-
mia offende te stesso e chi ti
sta vicino». (Peccato che poi
sia stato inquisito per reati al-
trettanto odiosi commessi in
una vicenda di tangenti e abbia
patteggiato 3 anni e 2 mesi).

Un ’attività di dissuasione
tanto febbrile nel Veneto del
piccolo capraio dimostra che
in questa regione la piaga del
linguaggio osceno è tanto sto-
rica quanto endemica, come
peraltro testimonia uno dei
protagonisti di Libera nos a
Mal o, il romanzo del vicentino
Luigi Meneghello: «Cicàna sa-
peva un numero infinito di be-
stemmie; altre ne inventava.
Una volta scommise di dirne
350 tutte diverse una dietro
l’altra, e vinse senza impe-
gnarsi a fondo». Del resto si
può insultare solo chi si cono-
sce. E Dio, nei luoghi dove oggi
viene bestemmiato, in passato
era considerato come uno di
famiglia. Non a caso i più acco-
rati inviti al ravvedimento de-
gli innumerevoli Cicàna che
ancora si esercitano da queste
parti vennero da due patriar-
chi di Venezia che poi divenne-

ro pontefici, Giova n ni X X II I 
(«Figlioli carissimi, vi prego, vi 
raccomando: non bestemmia-
te più!») e Giovanni Paolo I 
(«Per il dilagare della bestem-
mia come vescovo piango, co-
me cittadino mi vergogno»).

Ma l’avversione per le e-
spressioni blasfeme non fu pre-
rogativa solo degli ecclesia-
stici. Un laico come Luigi Ei-
n aud i ne era disgustato («Ri-
tengo la bestemmia un grave 
sintomo di decadenza e di per-
vertimento morale. Come cu-
ra non c’è che l’educazione e la 
fede»). Non è chiaro se il secon-
do presidente della Repubbli-
ca italiana fosse condizionato 
dal fatto d’aver frequentato le 
terre della moglie Ida Pellegri-
ni, contessa originaria di Pe-
scantina, nel Veronese.

Proprio dalla città scaligera 
95 anni fa venne lanciata la pri-
ma crociata antiblasfema a li-
vello mondiale. Ne fu protago-
nista Amedeo Balzaro, un so-
cialista mantovano ateo e anti-
clericale che si era convertito 
dopo aver incontrato in riva al-
l’Adige don Giovanni Cala-
bria, futuro santo. La sua tri-
buna divenne il Corriere del 
Mattin o, quotidiano cattolico 
fondato nel 1916 da G iova n n i 
Uber ti, che sarebbe diventato 
deputato del Partito popolare 
di don Luigi Sturzo e poi sinda-
co di Verona nel dopoguerra.

B a l za ro nel 1922 fondò il pe-
riodico Italia antiblasfema e il 
Comitato centrale antiblasfe-
mo, rimasto attivo per un ven-
tennio. Si deve alla sua azione 
se il governo fascista, nel 1926, 
emanò una legge contro i be-
stemmiatori. In quello stesso 
anno B a l za ro tenne in Svizze-
ra, a Locarno, il primo comizio 
europeo contro la bestemmia, 
che si concluse con un ordine 
del giorno nel quale i convenuti 
chiedevano alla Società delle 
Nazioni un voto di solidarietà. 
Quattro anni dopo, la legge i-

spirata da B a l za ro fu ricompre-
sa nel nuovo codice penale sti-
lato da Alfredo Rocco, guarda-
sigilli del governo Mussolini.

In fatto di comunicazione, il
giornalista Balzaro precorse i
tempi e dimostrò di possedere
infinite risorse. L’ultimo gior-
no di carnevale del 1925 orga-
nizzò persino un «pranzo anti-
blasfemo». Vale la pena di la-
sciarne il resoconto al collega:
«Raccogliemmo 68 persone
del popolo, elementi disparati
dell’ultimo strato sociale, uo-
mini maturi e giovani che non
hanno mai, o di rado, contatti
con persone dabbene, non leg-
gono mai libri né giornali edu-
cativi, insomma si può dire

gente abbruttita dalla materia
e dal vizio. Ciascun invitato a-
veva sul petto un cartello con
queste parole: “Ci bestemia l’è
i g n o ra nte ! ”. Il banchetto durò
quasi tre ore, ma nessuna be-
stemmia uscì dalle labbra di
quei popolani bestemmiatori!
Cosa vuol dire ciò? Che l’uo m o,
anche se non è istruito, anche
se è immerso nell’abisso delle
sue miserie morali, può frena-
re i suoi impeti perché ha in sé
adeguati poteri inibitivi».

L’anno successivo, B a l za ro
si cimentò anche in una cam-

pagna «contro la moda invere-
conda» delle donne italiane.
Fu maledetto dalle sarte ma
benedetto dal re Vittorio Ema-
nuel e III, dalla regina Elena, da
Pio XI e da Benito Mussolini.
Ideò pure una lotteria per i 3
milioni di nubili dai 18 anni in
su «aspiranti al talamo nuzia-
le» (primo premio, una camera
matrimoniale). Fu per questo
trafitto dalla penna acuminata
di Cesco Tomaselli, celebre in-
viato del Corriere della Sera,
che lo descrisse così: «Que-
s t’uomo smentisce i suoi 50
anni con la vivacità degli atteg-
giamenti, e gesticola senza e-
conomia, e sentenzia e disputa
farraginoso, polemico e vulca-
nico (“c o nv u l s ivo” egli ama de-
finirsi)».

B a l za ro morì a Zevio (Vero-
na) il 7 aprile 1955, Giovedì san-
to, a 83 anni, gratificato sullo
stesso C orriere d ell ’epiteto di
«Apostolo della lotta antibla-
sfema», con la «a» maiuscola.
Lasciò questo testamento: «La
bestemmia è la voce dell’o d io
cieco e stupido, è il sintomo più
grave di degradazione e di in-
versione morale nell’uomo. Il
bestemmiatore o è un folle o un
delinquente: o un folle che non
sa quello che fa, o un delinquen-
te che ha perduto ogni idea di
bene, ogni ritegno, ogni freno al
male, ogni timore di Dio».

Oggi, fra un moccolo e l’al -
tro, si resta allibiti nell’a p-
prendere che l’Italia trattereb-
be chi insulta Dio peggio del-
l’Arabia Saudita o del Sudan,
che applicano la sharia. Solo
chi vive in un altro mondo po-
teva esprimere un giudizio
tanto avventato, che infatti è
rintracciabile nel rapporto
sulla repressione della blasfe-
mia pubblicato dall’Us com-
mission on international reli-
gious freedom, l’agenzia go-
vernativa degli Stati Uniti per
la libertà religiosa nel mondo.
Forse i commissari ignorano
che nei Paesi in cui vige la legge
islamica la blasfemia è punita
con la pena di morte.

Bestemmiare è diventato
uno sport nazionale, qui da
noi, altroché. Ora lo pratica
pure Beppe Grillo, che ritene-
vo allenato solo nei «vaffa»
(ma, secondo me, è quasi più
spregevole La Repubblica, che
ha riportato per esteso il suo
oltraggio canino). Gli unici che
non bestemmiano sono gli im-
migrati. Una ventina d’anni fa
mi occupai - sulla Do m e nic a
del Corriere, se ricordo bene -

di un imprendito-
re di Cavaion (Ve-
r o n a ) ,  E r m  i n  i o
Sac ch etti , salito al-
la ribalta della cro-
naca per un peno-
so primato: un suo
dipendente di ori-
gine marocchina,
M oh a m e d  Sa m i ,
stomacato dalle
giaculatorie sacri-
leghe del datore di
lavoro, era stato co-
stretto a licenziar-
si. «Questa storia
delle bestemmie»,
sbottò Sac chetti ,
«è una montatura
dei sindacati, por-

co...», e se ne lasciò sfuggire
subito una. Concessi all’indu -
striale un’attenuante: era ori-
ginario di Reggio Emilia, dove
il sentimento religioso è meno
rad ic ato.

Dopo aver visto il filmato del
bestemmiatore in erba, ho
modificato quel mio giudizio.
Avanti di questo passo, al Pa-
dreterno toccherà aggiornare
il secondo comandamento: da
«Non pronunciare invano il
nome di Dio» a «Non offender-
mi, bambino mio».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Accade nella città che ha reso
tristemente famosi i moccoli
del giornalista Mosconi, visti
da 15 milioni di utenti. E dire
che 95 anni fa Balzaro vi ideò
la crociata antiblasfema

”
“L’avversione di don Chiot,
il confessore di Ciano. I raid
di don Tonin. Il disgusto
di Einaudi, che aveva sposato
una veronese. Un musulmano
stufo di offese a Dio si licenziò

”

C O N V E RT I TO Un cartello del Comitato antiblasfemo sorto nel 1922 e fratel Ettore Boschini: «Mi pagavano 30 centesimi per dire 30 bestemmie»

Tira una bestemmia
ogni 11 secondi
È la star di Youtube
Il contadinello ha 7 anni. Con lui nella stalla la sorella più piccola
Una ragazza ride, riprende la scena e la posta sul Web. Dove
i filmati simili sono 148.000, e 1 su 6 con bimbi. Il Veneto primeggiaCA P R E Il piccolo bestemmiatore




